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Gli infortuni di chi ha mitizzato l'esperienza cinese 

U infatuazione 
maoista 

Dove può portare la sostituzione di un metodo di ricerca, basalo sull'analisi 
della realtà e sui nostro patrimonio storico, con un atteggiamento fideistico 

Che cosa si vuol dire criti
cando chi ha mitizzato l ' cpe-
rien/a cinese e ora. dm.iii/i 
all'estromissione dei cosiddet
ti « quattro di Shanghai » mo
stra .sconcerto, imbarazzo, ma 
poco di più'.' Si vuole anzi
tutto criticare chi per anni ha 
sostituito un metodo di ricer
ca. di analisi, basato sulla 
renltà conoscibile e sul patri
monio della nostra esperienza 
stor.ca, con un approccio pu
ramente ideologico — anzi 
mitologico - . e una propen
sione all'innamoramento para
digmatico. Il richiamo alla 
esperienza storica non è .se
parabile, appunto, dall' ' indi
menticabile 1 !'."<<; ». come ci è 
già occorso di d.re. Il Udì 
significava per noi l'inizio di 
un processo di ripensamento, 
di approlondimento critico. 
dei metodi di direzone poli
tica e fli governo «Ielle masse 
che erano stati caratteristici 
dello stalinismo m URSS e 
nel movimento comunista in
ternazionale, e dei tratti di 
dogmatismo che gli erano in
siti. Ks-.i. in parte, lo ispira
vano e in parte lo .scrriran». 

Bene. A mio parere, nei 
gruppi che hanno, in specie 
sul finire degli anni Sessanta. 
cercato di costituire un'op
posizione v< da sinistra» .il 
partito comunista in Italia 
(ma non solo m Italia), si è 
partiti da due proposizioni — 
strettamente collegate l'una 
all'altra — che non potevano 
non approdare alla mitizza
zione: la prima è che non ci 
si doveva accontentare più 
dell'antidogmatismo: la secon
da è che « dallo stalinismo si 
esce soltanto a sinistra *. 
Sono due proposizioni contra
rie a tutto lo spirito del mar
xismo e alla stessa lezione 
dell'epoca staliniana. L'anti
dogmatismo non può essere 
infatti una breve pausa, un 
limbo, dopo rinferno, da cui 
sortire alla conquista di un 
nuovo paradiso dì teoria ve
nerale della rivoluzione. De
ve invece |jcri»iearc e animare 
una elaborazione che ricon
quisti anzitutto il valore del
l'analisi concreta, e differen
ziata, delle società contenijw-
ranee. senza paraocchi. 

Una tesi 
inaccettabile 
Che poi. lo stalinismo abbia 

un'equipollenza di destra è 
una sciocchezza: in due sensi: 
primo, perché esso è una de
generazione. una deformazio
ne. che di per sé non è né di 
destra né di sinistra: seconda, 
perché è ormai pacifico che 
proprio le manifestazioni più 
clamorose d e l l o stalinismo 
(burocratizzazione, partito che 
s'identifica con lo Stato, fino 
all'autoritarismo personale del 
capo del partito, repressioni 
violente e di massa) sono ve
nute al culmine di una svolta 
politica, quella della colletti
vizzazione forzata delle cam
pagne. che non si poteva cer
to accusare di essere di de
stra. Si era convenuto, ad 
esempio, dojw il li'56 — gli 
stessi compagni sovietici lo 
sottolineavano e tutti lo ac
cettammo come rilievo vali
dissimo — che gli errori e 
le * \ iolazioni della legalità 
socialista » denunciati dal XX 
Congresso, e ancora più dram
maticamente dal XXII. ave
vano trovato una loro « giu
stificazione > ideologica, un 
avallo ins.diOM). nella tesi, 
falsa, secondo la quale, via 
via che si procelle \ittorio-
samente nella costruzione de! 
soc.nh-mo. si inasprisce la 
lotta di eiaM->e e si acuisce 
la controlfenw a. in partico
lare sai terreno terrori-turo. 
cospirat.vo ** di sabotaggio 
econom.co. della borghesia 
sconfitta. Ora. quella tesi 
ha molto in comune con la 
tesi relativa al l 'acursi della 
•i lotta tra le «lue linee ». quel
la socialista rivoluzionar.a e 
quella borchese-cap.tahstica. 
Eppure coincidevano persino 
i richiami storici: entrambe 
queste tesi orano formulate 
circa vait 'anni dopo la presa 
del potere. Entrambe giusti
ficavano eliminazoni di per
sone e .gruppi acculati di con
giure e complotti. 

Partendo dalle propo.-izioni 
che abbiamo c t a t o — e che 
furono, tanto per essere più 
precisi, alia base di talune 
po'emiche del gruppo del 
Manifesto contro il PCI — 
la Cina apparve il porto so
spirato. Lì « si usciva a sini
stra ». li si aveva finalmente 
una teoria generale della ri
voluzione per tutto il mondo. 
Naturalmente, perché i conti 
tornassero e insieme soddisfa
cessero aspirazioni sentimen
tali, morali, persino lettera
rie. della « nuora sinistra » 
sessantottesca, si esaltava la 
rivoluzione culturale come in
dicazione della necessità di 
una permanente contestazione 
della tWM rispetto ai vertici, 

come istituzionalizzazione del 
diritto a ribellarsi. Tutta 1' 
esperi.nza cinese veniva vi
sta come esempio valido ed 
esportabile di radicalizzazio-
ne, e quelli che apparivano 
i dirigenti più <s. radicali » — 
anche sen/a vere pezze d'ap
poggio — erano assunti come 
i lìiimii, i prediletti, ci si iden
tificava con essi. 

Di qui lo sconcerto, le am
basce delle ultime settimane. 
Come metterla? S> era dinan
zi a una controrivoluzione'.' 
Le masse dove erano andate? 
Il giorno dopo la notizia del
l'arresto dei t quattro di Shan
ghai v, Lotta continua se n'è 
uscita — naturalmente a si
nistra... — dicendo ai propri 
lettori: adesso vedrete la rea
zione della ba->e operaia di 
Shanghai. Poi si è visto. 

Qualcuno dice che non dob
biamo infierire. Ma vi è sta
to. nell'infatuazione dell'ultra
sinistra italiana e francese. 
un vero e proprio terrorismo 
ideologico, che del resto potrà 
lenissimo riprendere non ap
pena essa troverà un modo 
decente di salvarsi dall'im-
pa.s-.se in cui si è cacciata ora. 
Per questo è opportuno infie
rii e, cioè contrapiwrre ra
gione a mito, dubbi a certez
ze. distinzioni a visioni ma
nichee. L'ermeneutica del pen
siero di Mao è stato uno 
spettacolo che si faceva ad
dirittura grottesco, a mano 
a mano che si sapeva quello 
che davvero Mao diceva e 
scriveva. Quanti anni sono 
che non si conosce uno scritto 
firmato da Mao. o il testo 
integrale di un suo interven
to. da quanti anni ci si eser
cita con citazioni, con slo-
aans. con antologie, da quan
ti anni non si conoscono i 
termini reali di una discus
sione? Persino i dibattiti dei 
congressi del P.C.C, sono se
greti, salvo le relazioni e i 
documenti finali. 

Sappiamo forse quello che 
.sosteneva, all'epoca della ri
voluzione culturale, Liu Sciao 
Ci? Il fatto che ad un certo 
punto questi venisse accusato 
di essere stato un traditore 
sin dagli anni venti non ha 
turbato molto i nostri amici. 
i quali pure sanno benissimo 
come quel procedimento di 
accuse, quel vezzo di infan
gare il passato di rivoluzio
nari fosse tipico dello stali
nismo. Così come non li ha 
turbati che |>er poco la fine 
di Lin Piao. 

Il terrorismo ideologico si è 
esercitato appunto affibbiando 
a chi non era disposto a giu
ra re sulla linearità di un pro
cesso politico e su una coe
renza teorica. l'accusa di es
sere anticinesi, eurocentrici 
e. beninteso, servi di Mo?ca. 
La rivoluzione culturale era 
finita? Xo. continuava, ci as
sicuravano. Ma il rapporto 
con le masse non restava 
forse sostanzialmente un rap-
juirto di mobilitazione dal
l'alto? L'ultrasinistra lo ne
gava. Si è arrivati a soste
nere che il latzebao era una 
forma più alta di informazio
ne. per le masse, di una 
stampa in cui si espongano 
le idee e le posizioni di que
sto e di quello, era una for
ma di democrazia di massa. 
Solo ora si trovano aberran
ti certi tatzebao che accusano 
la vedova di Mao di avere 
vo'uto diventare imperatrice. 
per non dire altro. Ora fanno 
anche questioni di gusto. 

Concezione 
carismatica 

Il fenomeno p:ù interessan
te resta questo: che avendo 
abbassato la guardia, avendo 
accettato acriticamente tutto 
ciò che proveniva dalle fonti 
ufficiali, avendo preso in pre
stito tutto il frasario su: « re-
vis-onisti moderni •» ecc.. a-
vendo strumentalizzato gli av
venimenti cinedi ai fini di una 
polemica politica e ideologica 
contro i part.ti comunisti, i 
nostri infatuati hanno finito 
per non avvertire più (e ba
stava l'esperienza di una ge
nerazione per metterli sull'av
viso. bastava appunto il '56) 
che accuse infamanti, denun
ce di complotti, facevano par
te di una lotta politica — il 
« parlamentarismo nero > di 
cui parlava Gramsci — la qua
le. per esprimersi, si masche
rava. in assenza di uno dialet
tica aperta, con scomuniche 
ideologiche. Poiché, nonostan
te tutto, si sentono « occi
dentali > e hanno la presun
zione e l'impazienza di ca
pire più degli altri, di indo
vinare anche ciò che non è 
detto esplicitamente, hanno 
per anni accettato di g tocare 
con carte truccate, finché non 
sono rimasti perdenti. Ora 
cercano un nuovo alibi. Il vi
zio, imperdonabile per un 
marxista, è quello di ragio
nare sulla base di contrap
posizioni non verificabili con 
1" informazione, di ignorare 
che le contumelie sono stru
mentali, di imbastire su di 
esse una vera e propria teo

logia. L'infatuazione dell'ul
trasinistra ha infatti forti 
componenti di oscurantismo 
sanfedistico, a partire dalla 

i concezione carismatica degli 
esperti, veri padri della sco 
lastica del pensiero del presi
dente, tanto più autorevoli 
quanto meno si conoscono i 
testi di Mao Tse tung. 

Co-.i si sono dati questi ri
sultati. e si è presentata 1' 

i esperienza cinese come uni
versalizzabile. Invano, poi. si 
badi. ì nostri teorici dell'ul
trasinistra ricevevano alcune 
potenti sforchettate nelle gen
give, come dicono nel Vene
to: quando ad esempio vede
vano accolti con calore e ami
cizia personaggi del tipo di 
Strauss. Fanfani, Heath, Ni-
.\on, quasi l'Occidente venis
se invitato a stringersi attor
no alle vecchie classi dirigenti 
per resistere all'attacco so
vietico. I nostri non faceva
no una piega. 

Si è prodotto esattamente 
un capovolgimento: dal cer
care di comprendere contrad
dizioni e sviluppo di un paese 
immenso, arretrato, senza né 
perdere la ragione, né ab
bandonare una simpatia pro
fonda. una solidarietà Ira ter
na, per un fenomeno storico 
immolilo che ha ritmi ben 
più lenti, per una rivoluzione 
che si porta appresso residui 
secolari anzi millenari, e che 
nondimeno interessa il desti
no dell'umanità intera e lo 
influenza, si è passati ad esal
tare la Cina come modello, 
modello di democrazia e mo
dello di corretto rapporto tra 
gruppi dirigenti e masse. | 

La democrazia 
politica 

Ora sentiamo da quelle 
sponde riproporsi qualche di
stinguo. avanzare cautele. Co
me ad esempio, il venire a 
rammentarci che il problema 
della democrazia politica in 
un paese asiatico di ottocento 
milioni di uomini, e con quel
l 'arretratezza da superare, 
non sta esattamente nei ter
mini in cui esso si pone in 
un paese industriale dell'Oc
cidente capitalistico. Grazie 
tante. Lo sapevamo, l'abbia
mo sempre detto. Ma se si 
accetta un metodo simile, al
lora non si deve poi parlare 
dell'URSS, di tutti i suoi gra
vi problemi, del suo sviluppo. 
delle sue aspre contraddizio
ni. della sua politica estera, 
come del polo negativo del 
dialogo, né accettare defini
zioni false, non suffragate da 
nessuna argomentazione se
ria. come quella secondo cui 
l'URSS è un paese e social-
imperialista » (i nostri do
vrebbero sapere che il termi
ne proviene dai peggiori ca
scami della III Internazionale. 
è figlio della formula fune
sta del socialfascismo). Trop
po facile sbrigarsela con il 
dire che l'URSS é semplice
mente un paese di capitali
smo di Stato, retto da una 
classe burocratica. Bisogna 
saper usare un attento metro 
critico per considerare le 
espressioni politiche ed eco
nomiche delle due grandi ri
voluzioni del secolo, rivoluzio
ni che hanno soppresso il 
capitalismo, cosi come il cam
mino di tutti i Paesi socia
listi. Esaltare l'uno al solo 
scopo di condannare l'altro 
non è che uno dei tanti prò- ! 
dotti del sonno della ragione, 
della fuga in avanti. Si so
gna il « radicale *. ci si risve
glia col « moderato ». 

Infine, rivendicare il valore 
della democrazia politica è 
un punto, per noi comunisti 
italiani, ben altrimenti deci
sivo. Si tratta di accettare 
fino in fondo un dato della } 
storia e non solo della nostra 
stor.a: che cioè non esiste 
tensione volontaristica, «mi
to ». sincera passione eguali
taria. opera di trasformazio
ne sociale, che possano pre
scindere dall'esigenza di una 
articolazione democratica del
la società, di un effett.vo i 
controllo dal basso, di una 
libertà di opposizione, che 
p o s a n o liberarsi del tema 
stesso degli ord-nament: po-
Iit ci da rinnovare in un Pae
se socialista, ord.nainent: in 
cui operai contadini, infelli-
ghentzia, abb.ano la po»;biL-
tà di fare sentire e pesare j 
democraticamente la loro \o - I 
ce e i loro interessi, nelle 
forme che la loro iniziatila 
sa e può esprimere. Per quel 
che concerne il nostro Paese. 
chi svaluta l'immenso sfor
zo. l 'avanzata, l'impegno del 
movimento operaio occiden
tale di ispirazione socialista 
per difendere e allargare la 
democrazia politica, non la
vora per la rivoluzione, ma 
imprigiona forze e intelligen
ze in un anacronismo fidei
stico. esposto ai maggiori 
scoramenti, alle più cocenti 
delusioni. E non aiuta nep
pure i compagni Cinesi. 

Pubblicato a Leningrado il carteggio con la moglie Anna Grigorievna 

DOSTOEVSKIJ SI ANALIZZA 
In oltre duecentotrenta lettere inedite alcuni momenti essenzfali della biografia dello scrittore, il quadro dei rapporti 
familiari e dei legami con l'ambiente culturale - La passione tormentosa per il gioco: « Ah, cara, non bisogna nem
meno lasciarmi avvicinare alla roulette ! Appena mi sveglio sento il cuore stringersi, le mani e i piedi tremare e gelare » 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA, novembre 

Il «carteggio» della fami
glia Dostoevskij ~ le lettere 
che ti grande scrittore russo 
Fiodor Mihailovtc Dostoevskij 
e la sua seconda moglie, An
na Grigorievna Snttktna, si 
scambiarono nel periodo che 
va dal i) dicembre 1866 al 13 
agosto 1880 — è il bestseller 
del momento. Uscito a Lenin
grado, sulla base degli ori
ginali conservati nell'archivio 
della Biblioteca «Lenin» e 
dell'Istituto della lelteiatura 
russa, il libro e divenuto una 
vera e propria ritrita ed è 
considerato, da studiosi ed 
esperti, come un documento 
prezioso per la conoscenza 
ulteriore della vita e delle 
opere del grande scrittore. 

In totale sono pubblicate 161 
lettere che Dostoevskij in
vio alla moglie e 75 lettere 
scritte da Anna Grigoricvvu. 
La particolarità della raccol
ta, che giunge gitasi un se
colo dopo la morte dello svrtt 
torc, consiste nel fatto che 
mentre quelle di Dostoevskij 
erano già note i nell'URSS so 
no uscite altre due volte: 
nel 1026 a Leningrado nel 
libro curato da N.F. Beici-
kov e V.F. Pcrevcnev; suc
cessivamente — nell'arco che 
va dal 1928 al l'JS'J — nel
l'opera in quattro volumi af
frontata da .4.6'. Doliti per ; 
la "Golitisdat"). le lettere 
della moglie sono inedite e 
risultano di grande importan
za per un'analisi parallela che 
sei ve a meglio comprendere 
il significato e il valore di de
terminati momenti della bio-
gì afta letteraria. 

Il carteggio abbraccia quat
tordici anni della vita coniu
gale di Fiodor Dostoevskij, 
un periodo, come risulta chia
ramente dai vari scritti, ca
ratterizzato da alterne vicen
de. Esce così dall'epistolario 
un quadro ben delineato non 
solo della situazione fami-
liare, ma anche del rapporto 
clic lo scrittore stabilì con 
editori, critici, lettori, con lo 
ambiente culturale, siu in 
Russia che all'estero. Di par
ticolare interesse sono i rife
rimenti alla prejjarazionc del 
discorso per l'anniversario 
della nascita di Pusktn. 

Naturalmente in quegli an
ni Dostoevskij non pensava al 
« destino » delle lettere e al 
giudizio di quanti, un giorno, 
avrebbero avuto occasione di 
leggerle. Solo una volta affac
ciò una preoccupazione. Fu il 
18 maggio del 1867, quando. 
da Amburgo, si rivolse al suo 
«angelo»: «Anta dammi la 
tua parola: non far vedere a 
nessuno queste mie lettere. 
Non voglio che la mia orri
bile situazione divenga ogget
to dette chiacchiere altrui...». 
Ma la preoccupazione durò 
ben poco. In una lettera suc
cessiva annotò: « Ebbene, che 
le leggano pure: che mi in
vidino... ». 

Anna Grigorievna, invece, 

La seconda moglie di Dostojevskij, Anna Grigorievna, con I figli, in una foto d'epoca, ora nella Casa-Museo di Mosca 

era ben gelosa delle missile 
nelle quali lo scrittore parla
va in modo diverso, persona
le, unico. Una sua amica ri
corda che le portava a ovun
que »:« Non le lasciava mai. 
ne di giorno ne di notte, e 
le nascondeva gelosamente ,\ 
a Forse — era solita dire An
na Grigorievna — ta cosa più 
interessante nell'eredità di 
Fiodor Miltailovtc sono ap
punto queste lettere, che con
servo con grande amore». Ed 
è grazie a questa cura per 
gli scritti — anche quelli più 
banali — che il prezioso epi
stolario si è salvato superan
do la barriera del tempo e 
giungendo fino a noi quasi 
completo, nei testi originali. 

Del resto, questo era anche 
l'auspicio di Anna Grigonev-
na che nel suo testamento 
precisò che le lettere « essen
do tutte di uno straordinario 
interesse letterario e sociale. 

potranno essere pubblicate 
doj)o la mia moite in una ri-
vtstu o in un libro ». 

Il libro è uscito e le let

tere rupiiretcntano, per dirla 
con gli'studiosi che le hanno 
raccolte, «un monumento let
terario unico nel suo genere ». 

L'epistolario si apre con gli 
anni 18661867. Dostoevskij 
scrive lettere semplici e spes
so caotiche («poco tradizio
nali». notano ora i aitici), 
scritte, tra l'altro, con ncgli-
gciza. Solo alla moglie si ri
volge regolarmente rijìctendo 
pero le stesse idee, le stesse 
frasi: scrivere è duro, diffi
cile, stancante. «Ah, Ama — 
afferma nella lettera scritta 
a Mosca d 2 gennaio 1867 — 
sapessi quanto mi sono sem
pre state odiose le lettere! 
Come st possono raccontare 
certe cose nelle lettere? Per
ciò ti descrivo solo il fatto, 
nudo e crudo... ». 

Ci sono poi vere e proprie 
confessioni nelle quali lo scrit
tore cerca di dare un giudizio 
su se stesso, sui suoi difetti 
e pregi, senza reticenze. Chie
de solo di essere compreso 
e accettato cosi come è: 
«Ama — scrive nella lettera 

innata da Amburgo a Dre
sda il 17 maggio 1867 — tu, 
di solito, mi vedi cupo, acci
gliato e capriccioso: ma que
sto è solo l'aspetto esteiiore; 
sono stato sempre cosi, sfi
brato e rovinato dal destino, 
ma dentro è tutto diverso. 
credimi, credimi! ». E pochi 
giorni dopo aggiunge: «Non 
è possibile descrivere tutto 
per lettera: ti ho già detto 
parecchie volte che non so, 
che non sono capace di scri
vere... ». 

E con questa lamentela si 
rivolge anche ad altri interlo
cutori: «Ecco ~ scrisse una 
volta — devo dire sincera
mente che mi piace ricevere 
delle lettere, ma ritengo una 
cosa quasi impossibile e di po
co senso scriverle: non so 
esprimermi scrivendo lette
re... E se mi toccherà andare 
all'inferno, sarò condannato 
per i miei peccati a scrivere 
almeno una decina di lettere 
al giorno ». 

Nel periodo postmatrimo-
nialc Anna Grigorievna sco

pre che Fiodo- Mihailovic è 
un accanito giocatore. Ci vor
ranno dicci anni e più per
ché lo scrittore riesca a de
scrivere e capire il mondo 
psicologico dt un giocatore, le 
si(e pene e speranze, i 
suoi alti e bassi, le dispera
zioni continue. Il giocatore 
saru la somma di tutta que
sta ricerca e di tutte le sof
ferenze patite. Nell'opera si 
rifletterà una analisi dei pro
pri sentimenti, delle proprie 
idee, sensazioni. 

Lo scrittore e consapevole 
del suo dramma e nel no
vembre 1867 scrive: « Ah, ca
ra, non bisogna lasciarmi 
nemmeno avicinare alla rou
lette! Appena mi sveglio sen
to il cuore stringersi, le ma
ni e i piedi tremare e di
ventare gelidi ». Poi, per An
na Grigorievna, le « spiega-
zioni » e «giustificaztoni» di
ventarono, col passare del 
tempo, cose abituali e di po
co senso. Troppo spesso Do
stoevskij prometteva di smet
tere di giocare e, poi, non 

Un convegno organizzato da l Consiglio N a z i o n a l e del le Ricerche 

Archeologi e scienziati a confronto 
L'importanza della chimica, della fisica e delle scienze naturali per la conoscenza e la tutela del patrimonio culturale • Relazioni interessanti e 
ampiezza di prospettive, ma rinterdisciplinarità è rimasta al livello dalle intenzioni - Per uno sviluppo di strutture organizzative rinnovate 

Paolo Sp r iano 

Si è svolto a Roma un con
vegno sul tema « Scienza e 
tecnica per la ricerca archeo
logica nell 'ambito della cono
scenza e deila tutela del pa
trimonio culturale ». organiz
zato dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche con la collabo
razione del Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali. 
Il convegno, che dopo molti 
anni , e precisamente dopo il 
convegno analogo tenuto a 
Venezia nel 1962. ha ripropo
sto un confronto t ra archeolo
gi e scienziati, e s ta to un av
venimento d: rilievo sia per 
la presenza di tecnici e ar
cheologi di sp.cco fra gli in
tervenuti, sia per l'importan
za degli enti organizzatori. 
Nella prima giornata si è par
lato d: metodi di scavo e di 
prospezione aerofotografica, 
gcofis.ca e fotogrammetrica. 
nella seconda di indagini fi
sico-chimiche per analisi e 
datazione di materiali archeo
logici. nella terza di indagini 
paleob-.ologiche: il resto del 
convegno è stato occupato 
dalia presentazione di proble
mi at t inenti la documentazio
ne, la conservazione e la tu
tela dei materiali archeologici 
e dalle proposte di creazione 
di nuo\e s t rut ture per inte
grare ;I lavoro di archeologi 
e scienziati verso il comune 
fine della ricostruzione del 
passato. 

L'aspetto positivo della pri
ma parte del convegno è co
stituito dalla relativa ampiez
za delle prospettive scientifi
che presentate e da alcune 
relazioni di notc\ole interes
se: il limite è invece rappre
sentato dalla mancata inter-
diseiplmarità, che. quantun
que annunciata come struttu
ra portante stessa del conve
gno, è nmas ta vir tualmente 
al livello delle intenzioni, di 
contributi giustapposti più 
nello spirito dell'offerta di 
possibilità operative che del
ia reale compenetrazione t ra 
le diverse esperienze tese ver
so un comune sforzo di pro
porre un modo nuovo di col
laborare. GII echi di questo 
limite metodologico e pratico 
si sono avuti lungo tu t to l'ar
co del convegno, * In partico

lare nelle discuto.oni, nelle 
quali molti archeologi, per un 
mal riporto arlstocratismo 
culturale, hanno riaffermato 
l'intenzione d* conservare un 
ruolo privilegiato nell'indagi
ne. mentre alcuni scienziati, 
in un'errata prospettiva della 
ricerca archeologica, hanno 
preteso di sostituirsi intera
mente all'archeologo. 

Fortunatamente, alcuni in
terventi hanno riportato '."udi
torio ad una visione corretta 
del problema, che non \ede 
privilegiato né l'uno né l'al
t ro specialista, ma soltanto !c 
esigenze della ricerca stessa. 
un.co elemento capace di de
cidere. di volta in volta. la 
preminenza dello scienziato o 
deH'archeo'oiro. Per quanto 
potesse sembrare pleonastico, 
non sarebbe s tato mut.le ri
cordare che. a titolo d. esem
pio. mentre nella ricostruz.o-
ne del paleo ambiente e del
l'interazione ira questo e l'uo
mo il contributo dello spec.a-
liata di p3'.eoboton.ca o 
del pVeo.-r.o'.ieo aprure de
cisivo. nella ricostruzione del
ie ìdeolog.e — anche in que
gli aspetti percep.biìi solo at
traverso Io scienz.ato — la 
funzione de!"arcrieologo è co
munque insOat.tu.br.e. 

La disputa, che spesso ha 
raggiunto toni accesi, non è 
s ta ta tuttav.a provocata tanto 
dal tag"..o del convegno, quan
to dalla scarsa familiar.tà re
ciproca tra se.enz.ati e ar
cheologi e dalla giustificata 
d.ffidenza di molti archeologi 
nei confronti d- una proposta 
interamente tecnologica, diffi
d e n t i n ; * d w.a consta* izione 
che una cena parte della cul
tura ufficiale <e delle forze 
politiche moderate) ha mo
s t ra to negli ultimi anni forti 
propensioni a copr.re i propri 
vuoti culturali e politici con 
una fuga m avanti nella tec
nologia. accettandone implici
ti messaggi e valori mercifi
canti . 

In questo senso, non ci si 
può non rammaricare che si 
sia perduta un'occasione im
portante: se il convegno, in
vece di essere articolato per 
specialità, fosse stato, ad 

esempio, s t rut turato intorno a 
grandi problemi storici, a ben 
precise domande storiografi
che, molte ataviche diffidenze 
sarebbero cadute, molti inter
rogativi rimanti insoluti, an
che nella prospettiva d. una 
migliore organizzazione del
la ricerca, avrebbero trovato 
una risposta. 

Questa carenza di natura 
ep.steinologica s: e altrettan
to. .ce non piti gra\em^nte. ri
verberata nella seconda par
te del convegno, che dal ter
reno astrat to della ricerca 
« para •> è sceso al I.\e!lo con
creto dei bisogni delia conser
va?.one e della tutela del pa-
tr.mon:o archeologico nazio
nale. 

In pruno luogo non ha gio
vato voler copr.re un arco 
troppo vasto di prob'em.. dal
la ricerca archeologica sul 
campo a! sussidio fornito dal
ie scie.ize nella conservazione, 
delle opere d'arte, dv. proble
mi d o l a dociment.i/.or.e alle 
tecniche dell'informatica ap
plicata alla catalozaz.one dei 
material , archeolog.ci: ognu
no di questi problemi poteva 
da solo giustificare un intero 
convegno e la g:u.=tappo=.7io-
ne delle questioni h i f.n.to 
per .mpedire che si md.vi-
duassero correttamente e 1 b.-
sogn: della tutela e i possi
bili ausili forniti dalle sc.enze 
Ne e risultato un caotico e 
ìacur.a-o inventano d. proble
mi. eseguito in ba.ce p.ù alla 
buona volontà e dispomb.l.tà 
de. singoli tecnici dei vari 
settori che ad un ragionato 
censimento d: esperienze e di 
forze g.à impegnate o pronte 
ad impegnarsi nell'opera di 
tutela: non è un caso che 
modesta s'a stata la parteci
pazione dei tecnici delle 
soprintendenze. scarsissima 
quella degli specialisti del re
stauro. 

Queste deficienze di impo
stazione teorica e organizza
tiva, non tutte però imputa
bili agii organizzatori del con
degno. riflettevano a loro vol
ta lacune ben più profonde 
a livello dell'impostazione po
litica, emerse chiaramente 
nell'ultima sessione del conve

gno impegnata a proporre 
nuove s t ru t ture organizzative 
della ricerca. 

Le s t rut ture a t tualmente e-
sistenti consistono in un « Ser
vizio per le scienze sussidia
rie dell'archeologia #>, na to 
presso il C.N.R. nel 1974 da 
un programma speciale atti
vato nel 1967 e dotato di un 
organico di dic.assette perso
ne e di fondi concessi d ret
tamente dalla precider»/.i del 
C N R . Il Srr . iz io s\ol_v una 
at t ivi 'à \ a r ia . s.a di r.cerca 
che di consulenza e apnogg.o 
per ricerche esterne a! C N R . 
in varie località italiane, e, 
al d. fuori d: es-->o. nel campo 
della ricerca archeologica 
propria «ben altra e la situa
zione nel settore della docu
menta?.ono e del restauro), 
non esistono altri organismi 
votati a questa final.tà esclu
siva, anche se molti a l tn .sti
rati universitari italiani e 
s t r a m e n forniscono occa
sionalmente consulenze speci-
f.che .n singoli settori chimi-
c . f.s.ci. paleob.olog.ci e co
si \ ia . 

Al termine della d.scussio-
ne è .stata presentata una mo
zione per l'approvazione dei 
convegni^!., tendente da un 
lato ad i^:itU7.ona!.zzare pres
so il CN.R .1 Servizio sotto 
forma di Direz.one (sottraen
dolo dunque al vmco'o dei 
fondi concessi dalla presiden
za) e dall 'altro a sollecitare 
la cos:»tu?.one presso .1 M.-
n.stero per ì Beni Culturali 
di una sorta di ist . tuto cen
trale con analoghe finalità. 
anche se in sostanza depri
vato di autonomia di ricerca. 
La moz.one ha sollevato una 
ampia e vivace discussione, 
dalla quale e emersa la ca
renza politica di cui si è det
to avant i : molti degli interve
nuti hanno fatto osservare che 
un tale voto, approvato a! 
difuori di ogni discussione 
contestuale dei progetti com
plessivi di riforma del C.N.R. 
e del decentramento regionale 
previsto dalla legge n. 382 e 
senza la presenza delle grandi 
assenti dal convegno, e cioè 
delle Regioni, avrebbe finito 
per peccare di arretratezza o 
di astrattezza oppure per pre-

co^i tui re delle situazioni dif
ficilmente integrabili nel qua
dro delle riforme a t tualmente 
m discussione fra le forze po
litiche. 

E' s ta ta allora presentata 
una moz.one contrapposta. 
che chiedeva di assicurare si 
continuila di vita al Servizio 
del C.N.R., ma al tempo stes
so di andare ad una discus
sione più ampia del proble
ma nel quadro della politica 
delle riforme; il presidente 
della sessione, profei>or Gior-
g.o Guliini. ha allora opportu
namente rinviato ad una com-

j missione lo studio del proble
ma e delle proposte di solu
zione. 

Il convegno pert .o ha avu-
I to. accanto ad inevitabil. la-
1 cune, alcuni important . meri-
j ti, che occorre qui a conclu

sione sottolineare. La r.cerca 
archeologia , oggi p.u che 
mai. ha b.sogno di frequenti, 
stre'.t. legami con le scienze 
chimiche, f.siche e naturali e 
l'assise di Roma, aperta a 

I erupp. ben più vasti d. quelli 
presenti a Venez.a nel 1962, 
ha a \u to il men to di raf
fermare l'esigenza d. questa 
collaborazione; dal canto lo
ro. sia '. 'amministrazione dei 
Beni Culturali che le univer
sità non po-^ono restare 
estranee a que-to processo. 

E* compito adesso dei ricer
catori impegnati nel C N R . . 
negli is t . tun universitari e 
nelle soprintendenze di aprire 
un dibatti to, amp.o e demo
cratico. sulle prospettive teo-
r.che e prat .che di questa col
laborazione, individuando cor
ret tamente i vari livelli ope
rativi e stab.lendo un contat
to con la futura committenza 
regionale, nel quadro dei pro
cessi di riforma sia della ri
cerca che della tutela dei beni 
culturali: è un compito diffi
cile e lungo, ma non impos
sibile, e per questo tut t i i 
ricercatori che militano nei 
sindacati e nei partiti demo
cratici debbono sentirsi impe
gnati per ottenere collocazioni 
utili al paese e consone alle 
loro capacità. 

Mario Torelli 

manteneva la parola. 
Di questo problema st tW» 

scutf ancora. Alcuni studiosi 
hanno sostenuto che il gioco, 
per io scrittore, era un mezzo 
per superare le difficoltà eco
nomiche e, quindi, non « una 
predisposizione psicologica, 
una passione dell'animo*. 
Dalle lettere risulta ora eh» 
tutte le spiegazioni dt caratte
re materiale sono piuttosto 
tentativi di giustificare una 
oscura passione. Spesso, nel
l'epistolario, Dostoevskij st 
definisce « bestia » (anzt: «so
no peggio di una bestia»), 
«brutto e vile ladro», «me
schino giocatore che tortura 
il suo Angelo». Così, con di-
siiti azione, comunica alla mo
glie le perdite, si maledice, 
chiede padano. Poi, alla fi
ne. giunge alla conclusione 
che per lut il gioco non e una 
cosa oidinaiia, «di carattere 
materiale » ma un «passa
tempo indispensabile», che fa 
bene alla salute e giova al 
lavoro ietterai io. Non solo, 
— egli aqgmnge — ma «l« 
perdite sono estremamente li
tri: in quanto gettano le basi 
per un felice avvenire... ». 

Dopo le perdite al gioco, 
nnasceva, quindi, in lut, la 
speranza. Ma il fenomeno du
ro ben poco. Nelle lettere 
successive c'è una vena sem
pre più cupa. 

Nel 1874 così scrive aliti 
moglie: « Mi sembra sempre 
di più. Ama. che dall'autun
no comincerà per noi un pe
riodo molto triste, e forse 
anche molto duro ». E più 
tardi: «Non ho mai avuto 
in vita mia un periodo così 
brutto», «cieito clic diven
ta o pazzo dalla noia o farò 
qualcosa di violento», « la vi
ta, per me, è Inulta e in
sopportabile ». 

Anna Grigorievna, intanto, 
lo segue nel suo lavoro, lo 
aiuta e io spinge ad essere 
più conciliante con la vita. 
Le sue lettere sono misurate, 
prive dt effusioni amoiosc. 
Ma il 11 febbraio 1875 da Sta
rata Ru;,u gli invia a Pietro
burgo una lettera rompendo 
cosi una certa, tradizionale, 
reticenza. La data è per lei 
trojypo importante: «Caro, ca
ro mio Fcdik (...) permettimi 
di congratularmi, mio caro, 
per ti giorno di domani. Il 
15 febbraio saranno otto anni 
clic siamo sposati! Otto anni! 
Come sono passati velocemen
te. Colombino mio, in tutti 
questi anni sono stata molto 
felice e io che nessun altro 
potrebbe darmi tanta felicità. 
Anche tu, ne sono convinta, 
ricorderai questo periodo con 
piacere nonostante ti difficile 
carattere e le continue la
mentele di tua moglie. Co
lombino mio, vorrei stare con 
te tanti altri anni, e forse tu 
lo desideri egualmente. Do
mali', nonostante i capitali 
assai modesti che abbiamo. 
da noi ci sarà gran baVo. 
Arrivederci, caro ed eterna
mente amato marito. Ti bacio 
ed abbraccio e rimango la 
moglie clic ti ama eternamen
te. Tua Ama». 

Sono motivi che ritornano 
sempre più frequenti nelle 
lettere successive (nonostante 
la censura operata dalla stes
sa Anna Grigorievna con una 
serie dt cancellature e di ta
gli) risulta evidente il dtaloao. 
« Io, angelo mio — scrive Do-
Ktociskij nel luglio 1876 — 
divento sempre più attaccato 
a voi, e non riesco, m nes
sun modo, a sopportare di 
essere lontano. Puoi volgere 
qwsto fatto a tuo vantaggio 
e songiouarmi ancor più, ma 
riducimi alla schiavitù, Anka, 
e piti mi soggiogherai, ptil 
sarò felice ». 

Dulie, lettere d'amore ad al
tre che riguardano i problemi 
letterari e Ir difficoltà econo
miche in cui versa to scrit
tore, verrà costretto ad un 
laioio intenso per pagare i 
debiti. 

Il 13 agosto 1879 da Ems, 
in Germania, dove si era re

cato per curarsi, Dostoevskij 
seme: «.. Io, mia cara, pen
so sempre più spesso alla 
mia sorte (ci penso molto se
riamente), che co,n lascerò 
a te e ai miei figli. Tutti 
credono che noi abbiamo dei 
so'.dt . Invece non abbiamo 
niente Adesco fio sulle spalle 
"I fratelli Karamazov" e de-
m finirlo bene: pare un la-
loro da orefice. E' una cosa 
mollo difficile, con molti ri

seli » ,' richiederà molti sforzi. 
E' anche una cosa fatale: de-
io far affermare :l mio no
me, altrimenti non ci sirà 
p u speranza». 

Carlo Benedetti 

Convegno 
sulla storia 

del movimento 
cooperativo 

Un convegno di studi 
storici sul tema « Il movi
mento cooperativo nella 
storia d'Italia » avrà luo
go a Firenze nei giorni 18, 
19 e 20 di questo mese. 

L'iniziativa si deve alla 
Lega nazionale delle coo
perative, nel quadro dell* 
celebrazioni del novanta* 
«imo anniversario della 
fondazione. I lavori si a-
priranno la mattina del 18 
nel salone dei Ougento di 
Palazzo Vecchio. 

Al convegno, che rappr»-
senta un momento impor
tante per lo sviluppo del
la ricerca storica sul mo
vimento cooperativo, han
no già aderito numerosi 
studiosi. 
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